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RIFLESSIONE SU VENEZIA

L'architettura deve riscoprire
la funzionalita e la bellezza
Se cede troppo alle lusinghe della politica rischia di doversi accontentare della spettacolarizzazione
Come è successo al lancio della campagna di vaccinazione, quando si immaginarono le primule nei padiglioni

ELIO CAPUCCIO

La sfida che la bien-
nale architettura ha

  lanciato si può co-
gliere pienamente
in quell'insistenza
sul termine together

con cui il suo curatore, Hashim
Sarkis, ne enuncia il programma,
che assume il tono di un manife-
sto. Nel prendere atto della dise-
guaglianza crescente e della ina-
deguatezza della politica rispetto
a una crisi che è insieme economi-
ca, climatica, antropologica, Sar-
kis si chiede come bisogna ripen-
sare lo stare insieme. Al di là della
perdita di credibilità delle istitu-
zioni tradizionali, è infatti lo sfi-
lacciarsi delle relazioni e della fi-
ducia nel futuro che rende cupo
l'orizzonte delle attese ed estre-
mamente precario il rapporto col
mondo circostante.
La perdita di spazi di confronto
chiama allora in causa l'architet-
tura che, sostiene Sarkis, ha il com-
pito di dar forma alla città, nella
consapevolezza che essa costitui-
sce il luogo privilegiato in cui gli
uomini possono pienamente
esprimere la loro socievolezza.
Sarkis cita, in proposito, la Politica
di Aristotele. È noto che Aristotele
definisce l'uomo come animale
razionale e, allo stesso tempo, ani-
male politico. La razionalità si
esprime attraverso il dialogo e lo
stare insieme agli altri costituisce
la condizione fondamentale del-
la convivenza umana, che si rea-
lizza, democraticamente, nel go-
verno dei molti (Politeia). Sono te-
mi, questi, che impongono all'ar-
chitettura contemporanea di pro-
gettare l'abitare in funzione dell'e-
sperienza che oggi viviamo dello
spazio.

Un buon cinico
Nel 2004, in occasione della mo-
stra Arti e architettura 1900-2000,
tenutasi a Genova, Nicola Davide
Angerame (l'Unità del 6 ottobre
2004) chiedeva al curatore, Germa-
no Celant, di delineare le tenden-

ze dell'architettura dei nostri gior-
ni. Nelle sue risposte Celant pone-
va in evidenza il fatto che, dopo il
Guggenheim di Bilbao, il pensiero
architettonico «immagina ormai
la società non tanto attraverso la
funzione, quanto per l'impattovi-
sivo e simbolico», dal momento
che «l'edificio si è trasformato in
emblema». Riguardo allo spazio
abitativo Celant prendeva atto
che l'architetto si rivela "un buon
cinico" ed è fortemente condizio-
nato dalla committenza.
A proposito alla città Celant con-
trapponeva i progetti di corto rag-
gio della politica, con i tempi lun-
ghissimi che richiede una seria
programmazione dello sviluppo
urbano, lasciando intendere che
la rassegnazione prevale sulla
speranza. Ciò che colpisce mag-
giormente riguarda la conclusio-
ne dell'intervista.

Il design unificante
L'elemento unificante del fare ar-
tistico, in cui viene inclusa anche
l'architettura, è identificato nel
concetto di design, che ingloba, di-
chiarava testualmente Celant, «ar-
te e bodybuilding, make-up e foto-
grafia, cinema e musica, architet-
tura e moda da cui si scatena la
spettacolarizzazione delle arti, in
cui tutto si fa feticcio, compresa
l'architettura». C'è da chiedersi se
nel "cinismo" attribuito da Celant
all'architettura del nostro tempo,
in cui tutto diverrebbe feticcio,
possiamo ancora trovare energie
per pensare concretamente alla
progettazione. Si fa fatica a com-
prendere come le forme di esteti-
smo nichilista che posizioni di
questo tipo esprimono possano
contribuire a elaborare un'etica
dell'abitare in grado di risponde-
re alle esigenze del presente.

Eccezione permanente
Questa tendenza trova espressio-
ne anche nella biennale architet-
tura di quest'anno, in cui i confini
tra arti visive e architettura, come

hanno fatto notare su queste stes-
se pagine Stefano Casciani e De-
metrio Paparoni, sembrano dile-
guarsi, relegando la funzionalità
in un angolo. Se l'attenzione alla
sostenibilità riporta alle esigenze
concrete del presente, ci si rende
anche conto della difficoltà di de-
clinarla su una progettazione di
vasta scala. La tentazione di realiz-
zare un'architettura che divenga
"feticcio", secondo l'espressione
di Celant, o anche una "archiscul-
tura", per citare Maurizio Fagiolo,
è dunque ben radicata. La pande-
mia globale, scrive Sarkis, rende
la domanda posta da questa edi-
zione della biennale architettura
particolarmente rilevante. Il suo
riferimento alla pandemia rinvia
allo stato d'eccezione permanen-
te che ha segnato, in questo perio-
do, la nostravita quotidiana. È evi-
dente che questo stato di eccezio-
ne può rafforzare quei modelli au-
toritari che ricordano «l'utopia
della città perfettamente gover-
nata» descritta da Michel Fou-
cault in sorvegliare e punire.

Conta l'efficienza
Nelle nostre società aperte non
mancano tuttavia comunità chiu-
se, come la sede di Google, a New
York, e tutti i Googleplex, dalla Sili-
con Valley all'Europa. Questi am-
bienti, scrive Richard Sennett, so-
no stati concepiti in modo da im-
pedire che stimoli esterni possa-
no turbare il kósmos di Google-
plex. Il Googleplex, prosegue Sen-
nett, fa pensare alla smart city sud-
coreana di Songdo, il cui centro di
controllo è chiamato "cabina di pi-
lotaggio". Qui è possibile calcola-
re l'emissione di anidride carboni-
ca in un parco o verificare la posi-
zione dei dipendenti. Una città co-
sì concepita diviene una smart ci-
ty prescrittivi, come la definisce
Sennett, in cui l'efficienza deve ne-
cessariamente prevalere sulla cu-
riosità, che sta invece alla base di
una società aperta, in cui prevale
il pluralismo e la partecipazione

diffusa.

La città digitale
Sarkis fa riferimento ad Aristote-
le e Rawls. Quando Aristotele de-

scrive il modello politico della Po-
liteia non manca di evidenziarne
le criticità, ma ammette che i mol-
ti, anche se non saranno eccellen-
ti, come avviene nei governi ari-
stocratici, possono essere superio-
ri ai pochi, non sul piano indivi-
duale, «ma nella loro totalità, co-
me lo sono i pranzi comuni rispet-
to a quelli allestiti a spese di uno
solo». Questi temi si ripropongo-
no nella cosiddetta "città digitale"
che oggi prende forma. Qui l'archi-
tetto non può scegliere di diventa-
re artista visivo e gli edifici non
possono trasformarsi in affasci-
nanti simulacri. La città digitale
nella quale vivremo non necessi-
tà di "archisculture", ma di dimo-
re e di spazi pubblici che, favoren-
do il dialogo, consentano il con-
trollo democratico di processi
sempre più tecnocratici.

Un coma abitativo
In ambito lavorativo, lo smart
working che in questo momento,
a causa della pandemia, si presen-
ta come la scelta più adeguata,
può apparire come un'occasione
per acquisire maggiore autono-
mia nella gestione della propria
giornata, ma comporta anche
una cesura rispetto alle consuete

forme di socialità. Nel 2005 To-
más Maldonado esprimeva le sue
riserve sulla domotica, una scelta
progettuale che si proponeva l'in-
formatizzazione e la virtualizza-
zione dello spazio domestico.
Riportava, in proposito, il giudi-
zio di Paul Virilio, secondo il qua-
le, in un mondo così strutturato,
la nostra vita psichica si converti-
rebbe in un "coma abitativo". A
questa invasione del "pubblico",
in forma virtuale, nelle nostre ca-
se, corrisponde anche la privazio-
ne del rapporto io-tu e una inedi-
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quanti le abitano.
Oltre le primule
Se la politica non è in grado di ela-
borare modi di stare insieme, sa-
prà l'architettura, come si propo-
ne Sarkis, creare quel linguaggio
comune in cui potranno ricono-
scersi i diversi soggetti che anima-
no la complessità del presente? È
significativo che alla domanda
su come immaginava la città del
futuro, Renzo Piano rispondesse,
nel 2000, augurandosi che fosse
come quella del passato, perché le
realtà urbane contemporanee gli
apparivano come obbrobri dalle
periferie immonde o come «uno
pseudo villaggio felice, una sorta

di irreale happyland»
Cosa accade quando l'impegno ci-
vile dell'architetto incontra l'am-
bito dell'agire politico, che non si
rivolge di solito a prospettive di
ampio respiro, ma è attento all'ef-
fetto immediato? La spettacolariz-
zazione può allora prevalere sul-
la funzione, facendo dell'architet-
to quel "buon cinico" di cui parla-
va Celant. Si pensi all'emergenza
sanitaria che non abbiamo anco-
ra superato e all'esigenza di trova-
re spazi che potessero garantire
agevolmente la somministrazio-
ne dei vaccini a larghe fasce della
popolazione.
Tutti ricorderanno l'enfasi con

ta dilatazione del tempo che, in as-
senza di impegni esterni, porta
con sé un grande senso di solitudi-
ne. L'esperienza della solitudine,
subita più che scelta, associata a
una tecnologia che promuove un
approccio passivo, non può che
tradursi in forme di omologazio-
ne, ma anche di disagio.
Gli architetti sono dei catalizzato-
ri, sostiene Sarkis, che devono sug-
gerire modi di interazione sociale
attraverso una saggia organizza-
zione degli spazi. La sua scelta di
accogliere all'interno del proget-
to diverse figure professionali e
cittadini può favorire un ripensa-
mento delle città, condiviso da
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cuivenne presentata l'inopportu-
na quanto costosa trovata delle
"primule", accompagnata dallo
slogan "L'Italia rinasce con un fio-
re". E tutti siamo grati alle scelte
pragmatiche, che non sono state
adottate da architetti, di archivia-
re quella soluzione per adottare
pratiche più efficaci.
Quando l'architettura saprà ri-
pensare il together proposto da
questa biennale in termini di fun-
zionalità, di efficienza e di bellez-
za, senza cedere alle seduzioni dei
simulacri e alle lusinghe del pote-
re politico, il nuovo contratto spa-
ziale al centro del programma di
Sarkis sarà per tutti più credibile.
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